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La Wcslminstr:r l'ress di l'iladclfia ha reccnlt:mcnlc pfopo-
sto al pulrblico tluc lavori tcatrali di l(. (librrìn: "l,u--urus untl
h.is beloucd" e "'l'he lllind", in unico volumc illustralo corr di
s gni dcllo .lcs.o (iiLrun (l).

ll Luztrus era p1ià stato pubblir:ato nr'l l97jJ a t'ura di un

Kahlìl Cibràn, omonimo nipotrr dtllo sr:rittore libuncsr', c rli

sua moglio Jean (2). l,'introduzionc di un dect'nnio la rirnl
oggi ripreserrtata àrricchita da un'appendice, a lirma dcgli slcssi

auto , consacral a a'l'ht lllind.
Luzanr; e 'l'ht: lllind rientriìno nel numcro, probabilmtntc

dcstinato ad aumerrlare, di lestì gibraniani rimasti incditi duran-
te la vita dcll'autore e pubblir:ati postumi tìd opera di parenti
o stretti coìlàborîlori (3). lnfatti, come r:i inlirrmano i curato-
ri (4), i duc drammi apparterrebbero atl un gruppo di cinqur' (5)
rilrovati tra le carte c gli appunti autografi di (iibràn. Tali
appunti, insiemc ai libri, ai quadri e ad alcunc r:ollczioni di
oggctti d'arte a lui :rppartenuti, erano stati dal mcdesirnr',
mediante precise disposizioni lcstamentarie (6). destinati a

\larl Ilaskell rffitr(.h,i ne di.Pon,s,, a suo Iiul.imr.rrtrr.
l,a ÌJaskell decise in seguito di conscgnarc a ù4arianna, so,

rella di (libràn cd unica superstite dr:lla Iarniglia, i materiali
inediti recuperati nt:ll'atclier della decima strada sictùé cssi, alla
morte di ì\ilarianna, divennero proprictà dt:gli ercdi, i cugini in

sccondo grado Nir:olas c lìosr', genitoli Ltgrpunto di questo Kah-
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lil Gibràn junior chc, dopo quarant'anni di silenzio, ha volulo
riesumare iI Lazarus cd oggi anchc Thc HLind-

Purtroppo non è possibile stabilire con certezza la data di
composizione dei singoli drammi. Stando alle osservazioni del
nipote (7), sembrerebbe che tutti e cinque risalgano agli ultimi
anni della vita di Gibràn.

Per quanto concerne in modo specifico i due che stiamo
esaminando, alcune indicazioni, secondo Kahlìl e Jcan Gibràn,
si possono ricavare dal diario di Mary I{askell (8).

l,a Haskcll infatti, parlando di un incontro con il poeta
avvenuto nel maggio del 1926, alla vigilia del suo viaggio di
nozze in Europa (ricordiamo che clla si era finalmente decisa

a cedere alle pressanti richieste di matrimonio di J. Florance
Minis sposandolo il 6 maggio di queìl'anno) riferiscc che, in
talc circostanza, Gibràn le lcsse il /,a:arus ed accennò a 'l'he

Ulinel ancora in preprazione.
Ma una prima acerba allusione al Luzarus la si ritrovereb-

be addirittura tra le annotazioni del 26 apriìe 1914 (9).
ln quella data Gibràn espressc la sua intenzione di com-

porre in arabo un poema imperniato sulla figura di Lazzaro,

la sua morte e la sua resurrezione. Probabilmente è da questa

ipotetica redazione araba, di cui in verità nulla sappiamo, che

scaturì dopo lunghi anni di gestazione il dramma in lingua in-
glese.

In quanto a quest'ultimo si sa che esso venne letto pub-
blicamente, durante i festeggiamenti per il queuantaseiesimo

complcanno dcllo scrittore, in casa di un amico: il pittore
mcssicano Orozco. l,a notizia ci viene fornita da Alma Reed (10),
amica c biografa di Orozco, che, riportando dettagliatamentc
gli avvenimenti di quella serata, ci descrive Gibràn malinconico
cd affaticato.

Nel corso della riunione egli r:onfidava ad Orozco di non
riuscire più a scrivere come in passato. Al che Orozco awebbe
ribattuto chc le trasformazioni riscontrabili negli ultimi lavori,
lungi dall'essere preoccupanti manifestazioni di inaridimento
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poctico, costituivarìo, al contrario, sintomi dì inr:cssante rtnno-

vamento ed incsauribilc t:reatività.
Nel resoconto della Rced trova dunque conferma l'impres-

sione di novità e diversità del l,azarus rispetto ad alcune pre-

cedenti produzioni. Divcrsità di cui cvidcntr:mcntc Cibriìn pcr

primo - non scnza un c(ìrto disagio - si rcsc conto c che fu
immediatamente captata dal pubblico di amici (' cor.ìoscentr

prc.senti a quclla fcsta.
Il La:arus tuttavia, e qui forsc l'Orozco rton si ingannava,

più che accusarc una frattura rispetto alk: consuete fonti e

formc di i.rpirazionc, dt:nunet'rehbe un't'voluziortc rìi qucste tn

tcrmini più maturi. I persorraggi, i tcmi ed i motivi sono

infatti, a bt'n guardarr, assai consueli c familiari all'untverso
poelico gibraniano, Nel /,azartts però cssi iìssumono colorazioni
meno a(,(x)s(ì r: vivide m(:n1rc una sottik' tristczza cd un

persistent(i pcssimismo gravano pcsant{,-mcntc sulla scrua c sui

protagonisti dall'inizio fino alla chiu-rura dcl sipario.

Gli avvcnimr:ntj dt:l tlramma hanno luogo nel lardo pomc'

riggio dt:l luncdi sutctrssivo al giorno della R.c-.urrezione. l,a

scenografia prevede una tasa t' I'aia circostante sullo sfondo

delle colline di ìÌ:trnia. lrt sttrttit sotro N'laria (llnrv), N'larta

(Ìlarlhu.) e, irr un angolo, il Paz'zo ('l'hr .lludr:..lan), di rui
rrcssuno sembra ar:r:orgcrsi. l)opo pochc, brevi battutc iniziali
sopraggiunge la Nladre (T'he llothar), un-.iosa pcr la prolungata

asscrrza di Ldzzaro (l,u:urus), uscito Iirr dalla ml11ina.

\elf'attesu r|i Lazzaro e nel divr:tso niodo di st:tttirc trr rrr

t{)rpretàre questa attesa si articolano i carattcri dr:i quattlo pt:r-

sonaggi.

La Nladre in primo luogo: tcrrrua c primitiva presenza

qui drasticarnentr: dcstinala a simbolcggiarr: gìi aspctti piu pro-

saici e quotidiani dcì11:sistenza, dcl lut1o inabile ad aq:r:dr:re

alfa sfera mctafisica in cui si rnuovono Lazzaro ed il Itazz<t t:

che, seppure in diversa e discutibile misura, N'larta e N{ariu rie.
scon o ad intuire,

Questa N{adre è già una sorprcndcntc novità non avcndo
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molto in ( omune con le figurc maternc prc(:ed cn tc m cnte

tratteggiatc da (ì ibràn.

Quanto in passato ne avevù tenelamentc, fino alla svcne-

volezza, irl,t:alizzato i linearncnti, stompare adesso per lasctare

al suo posto un'impotentr' o pàteti{Ìa lrcatura.
La. dicotomia, tant{Ì volto ribadita (Ì l), Ira la ()runde

Madre e la madre terrena è approdata qui alìe estreme con-

s(:guenzc,

Se altrove Gibràn aveva potuto e voluto salvaguardare iì

rilievo e la dignità dt:ll'immaginc matcrna, sottraendola, con

zelantc e commovente slanr:io filiale, allc maglìr: ferree della
sua tcoria pantcistica (hc, inevitabilmentc, assegna alla madre

r:arnale ruoli e spazi a-"sai ridotti, nel /.a:arus essa vient
riassorbita e r:onfinata in quei "rnonrlo daLla misure c dallc
regole" (12) rhe, agli or:chi di (iibrrìn, si identifica con gli
aspctti più gossolani c matcriitli rlcll'csistt:nza.

Questa donna elementare rton fa cht: ripctcrt: al figìio,
con mìope e caparbio ùttaccamcnto, di re-stare: norì ta cht:

parìarc ottusamcnte dì zuppc c di r:ene e, soprattulto, non

riesce a spiegarsì quanto itccadc. liìla, non solo non ha afler'
rato la portata del dramma dt |,azzaro ma di esso non ha

intravisto neppure i r:ontorni né forse intuito I'esistenza.

Gibràn ha dunquc dcr:isamcntr: rr:ciso, in qucsta autunnale
e tormentata fase della sua evoluzione" il cordonc ombclicaìe
che lo aveva fino ad ora ìegato all'immagine materna.

Il tempo, I'ctà e le r:jrcostanze hanno incsorabilmcntc
appannato i teneri ricordi di Kimiìah (13), rendendolo {inal-
mente padrone di assegnare alla \ladre, in termini più raziona-
li che sentimentali, la parte, non proprio di respiro, chc
realmente le riconosce la visione esistenziale dì Gibràn.

La X,ladre è solo fattrice di un corpo la cui intelligenza e

la cui anima trovano ben più alta matrice nell'{lniuersoL t\lind
and Llniuersul ,Soul di cui ha ampliamente parlato Hawi (14).

Cibràn nel Lazurus non si limita a Iocaìizzare meglio
I'immagine della X,ladrc ma prosegue oltrc lcvando, attraverso

200



lc dolorose parolc dcl protagonista, un penoso j'act:usc contro

colci chc, pa radossalmentc, è r:artsa del dramma di I'azzaro c.

di tutti coloro chc, r'ome Iui, aspirano a recidere le avvilcnti
t,atcnc dt-'l mondo sensibile per librarsi nr:i più puri t' vasti

t:ieii dello Spirito.
"ùil1' crurn mother u,oukl htt:c ttc antar u lomb. She

u;ould hau' nte aul ond r]rink and shc u;ould autn bid nte si|
um.ury; shrouded .lu<'es und ret:rir:c etcrnity .fronr tillrcrad hunds

uul drtus Lile .lrcm clcy lups " (ì 5).
") es it a'os m| mother's sorrou antl your sorrotu. It nus

pil,y, sell1til,l. Lhat bxtug,ht mt, bec:h. Itou sellish is self-pitt.
ond hou, tlaep...)ou uanled t son arrcl a brolhar ttt be uillt
yorL throug,h li.li'...llou cnu'l .you urc url hou lrurd nre. vour
heurts, und ltout durk í: lha night o.f ,vour t'y(s. l"or that you

bríng, doutrt t.he prcphats Jrom their g,lory to tour joys, and

lhcn yut kill rhc proplu'ls" (16).

ln una lascia intermedia tra la rtrdimcntale sensitività dcl-

la i\ladrc t: l'impotentc turbatncnto di N'laria, si colloca. risolu-

to nt:lìa sua terena ed attiva concrctezziì, il personaggio di

N'Iarta.
(ìornc la Nladrt. ùlarta non ritrsce a condividere ìl trava-

glio di l,azzaro per<ì, a. differenza di quella, non Io ignora.

"t\o, moLher.'l'hera is sttmathing else; nme|hing I do not

understand" (17).
X'larta è il sìmbolo di una razza cnergica i: combattiva

tanto presa dai ritmi frenetici deìla vita sociale e rnondana da

non riuscirc a ritrovare in se stessa ìa divina molecola chc la
lega all'l-ternità e ad essa inr:sorabilmcr.r te la riconduct'.

Iìlla ò un po', se vogliamo, ìl condcnsato di quell'i\mcriea
concitatiì ed infìessibiìe che ha, a più riprcse. r:ercato di rìsuc-

thiare Oibràn nci suoi spietati ingranaggi (IB), strumentaliz-
zandore ma non condividendone artsie ed aspirazioni (19).

Siffatta sor:ietà assurge spesso ad interlocutrice c, talvolta,
antagonista dcll'eroe gibraniano.

l,'esito di qucsto incontro-scontro ha caratterizzato i diver-
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si momenti della vita e dcll'opcra di Gibràn. Dalla cristiana
rassegnazione dt Dam'uh utu 'btisinmh (20) in cui gli eroi
sono quasi sempr: sr:onfitti c srlrjar:ciuti ria una socictà tiran-
nica, ipocrita e materiaìista, [iibràn cra approdato, con aL-,4 rwdh
aL-mtttanm rrirJuh (21) aìla vittoria morale di Wardah al-tl6ni
sulle soffocanli krggi della convt'nzionr: cd aì trionfo tcmporale
e spirituale di Khalil.

,\ questa fasc di baldanzoso ottimismo cra scguito tutta-
via il cupo c sîìdur:iato isolamento di'l'he ,lludtnan (22) finr:hé,
agli inizi dr:gli anni venti, l'ironica e sconsolata vena deÌ Pazzo

veniva spazzata via dalla cristallina visione di al-ùlustafà (23) e

dal suo messaggio: un'autentica apoteosi di " hcal.l.hymínclecl
optì.mism" (24).

A distanza di rneno di un dtcx.nrrio assistiamo ad una
nuoYa trasf or maz io r'Ì{r .

l,e fimpide c srìr('r.tc atrno-sJère dt'.| l'ro.feta si offuscano,
"lharc is a r([u.rn. o] Lha irony tlrut met our r,yc in '['he

ùfadman, Lh.esa is a pungcnq. in muny o.f th( taL('s thal be-

speuhs utauriness in the Juce ol Lhe. sl.upidi|iet and L,Lindnpsr

o.[ the world" (25).
In questo clima, chc è quello chc accompagna la composiziont

di 'l'he ll'ttnderer (26), ci scmbra si possa ììltrettanto bene col'
locare il Lazurus in t:ui N{arta, dict:vo. riassrrmc in sé la r:icr:a

acquiescr:nza alìc lcggi sociali t mondanr:: nit:nte ìo rivda più
chiaramenle di questa sua fras(Ì

"|fu!. tlte Mustcr suu our sorrou) und our Ttuirt. and hc
r:uLled you lrut lr to rts and y('t .you re lnl. ()h uhut. cLoth. rt'-
balLing its outt ueauer! Ll'hut t l.r,u:e rebal.l.ing agoin sl. ít.s onu
buikler!" (27)
cui fa da logica conclusione la seguentc battuta:

" Re quiet antJ ut:t:t:ytt the lif'e the trlaster has giut'rt you" (28).
In contrasto con Ì"appagata normalità di llarta si dispiega

la nervosa ansia di ù{aria, attcnta a captaro i significati recon-
diti e le motivazionì dell'al teggiamento del fratello.

Se l\{arta è il sirnbolo dell'rrnanità sorda, indafTarata e di-
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stratta, N'laria lo è di quelìa volenterosamente protesa verso la

\'".ita. N'la in Maria il miracoìo non si è aucora compiuto; le

mistiche nozze tra (,orpo ed anima non hanno avuto luogo (29)

né un terzo occhio si è aperto sulla sua fronte per farle con-

tcmplare ciò che si cela dietro la nebbia (30)'

Pcrò ella sa che dietro la nebbia vi ò qualcosa ed il suo

vìaggio verso Lhe man's owtl €:reotlr sc'/ (3f) tì, in ccrto qual

modo, già iniziato.
'i1"., n"r. 'lhr:re Ls something clse. ! hnout it, too' I ha-

ue knou ít all Lhese tluvs. yc| I L'annot explain i[" (32) '

Più tardi, udendo le strane parole che I'azzaro ptontrncla

irl ùuo rilorno, clla .sclamera:

"0 ólc.rserj angals of ttur síIt'n| hortrs' muke nttt Io untLer-

stunrl tltis )híng,! I uoutd not be un aLien in this new land di'

sr,ot:ert'd by rJeatlt. Say more, my brother, go on' I beliertc itt

my heurL 1 t:an Iollou You" (33)'

N'la poiché la tartaruga non può ttrner dietro al ccrvo -
commenta il I'azzo (34) - e ìa terra è sorda alle parole del

cielo (35), a Nlaria la voce di l'azzaro giunge debolc ed indi-

stitrta:
"Olt, íL is lihe u dream tlreumt upon a mountatntop' I

knou, my brother, I knotts ìhe uorkl you hauc tisíted' thoug'

I hatrc neler seen if. Ycl ull' th't yttu sc; is posstng sfrange'

It is t LuLe told by sr.tmeone across a uu\ley ' and I can hardly

heur ít" (36).
lMariì i-pe.sonerebbe dunque la creatura umana la quale

,.ror'r h" ut,"o." raggiunto I'ultimo grado dell'iter spirituale che

deve condurre alìa palingcnesi totale ed alla liberazione defini-

tiva dalle barricre temporali dell'esistenza'

Mì piace suggerire, anche a rischio di forzare un po' I'in-

terpretazlnc, che Maria tiassurne in un certo senso alcune tj-

gure femminili delìa vita di Gibràn, la Ilaskell' la Young ad

Ir"-pio, che, pur essendo riuscite quanto altri mai ad awici-

narsi al cuore del poeta, sono Pur sempre rimaste attaccate

alla sfcra più umana della stla espcrit:nza affettiva senza ritrscire
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mai - ncan(Ìlrc rìei momcnli di più intcrrsa comrrnicazionc -
ad incarnare qucìl'idcale femminiìe r:hc costitui-qr:e la più alta
aspirazionc c crcaziont: dclla poetica dell'amor.e in [iibràn.

A propo-.it<i di ù,laria abbiamo a(i(itìnnato agli in terventi
d<:l l'azzo: l'enigmatir:a figur;r chc scandisce, con ìsuoi r:om-
menli. l'azione , 1,. paroL. d,.i pcr.orrrggi.

(ihi i' csattamut tt il I'az.zo? I,) cosa rapprest:ntai, Prima di
rispondere rir,ordiarno r:hc il rnotivo r1ella pazzia ricorre in Ci,
brrìn fin dal lonlano 1906 (37) c gìì da allora. attraverso il
personaggio di \úhannî al-magnún. r:ssa si avvia a diventare si-
nonimo di purczza ili cuorc e libcrtà di pensir:ro.

I)iù lardi, r:on TJrc llutlmun, tale identificazione si fa più
risoluta, esplir:ita e violcnta.

l)azzo è r:ohti che. attravcrso un proc{.sso di annir:lrilimen-
to deì suo io e r:lci suoi caduchi legamì con il mondo crrco-
stante, rir:onquista lc propric radici spirituali t:d eterne e rigt.-
nera s{ì -,rtesso nella libcrtà. Nla takr libertà agli ocr:hi dcl volgo
assrrmc fc r:onturbantì fattezze della frazzia così come pcr il
Potere cd il Sisiema r:ostituisce una dcstabilizzante minacr:ra
dcllo slalus 17uo. lìssa viene dunquc intcrpretata come ribellio-
ne - ed in cfft:tti ìo t\ e quindi duramente condannata o
derisa o, nel più fortunato dei casì, ignorata.

Nel Laznrzs ad cst:mpio, così comc in 'l'he Blincl, l'aliena-
zione del Ítazzo è coÌìcretamente rcsa mediante un'assoluta
lsfraneilà agli altri per5on aggi.

Egli è in scena ma nessuno lo vede; parla ma nessuno lo
scnte: la sua presenza c le sur: parolr: non interferiscono o rn-
r:idono sull'azione poir:hé egli tì avul-so dal restante contesto
drammatico ed il suo lìnguaggio è volutamente solenne ed afo-
ristico, coneiso e misterioso come qucllo di un vatr:.

t,a

nita

l,a funziont: elel Paz,zo ncl Luzarus è abbastanza csplicita.
chiave di lettura del personaggig ci viene da lui stesso for-
attraverso qucste parole:
"llc hadc me ulso lo (om? back but ! did not olte.,.

unrJ rrow they calL ma marl" (38).
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Il I'azzo è dunque, in ultima analisi, qutllo r:hc l,azzaro

diverà a conclusionc'dcl dramma. ll' il suo futuro suggcllato

dalla ribcllione e daììu st'cessione {inalr:.

In qucsla allcgoria dclla vit:enda umana sacontltt Oibrìtn,

la i\ladrc, \larta r' \laria sono I'icri; |,at,zrro è il presente; il
Pazzo il domani "r'fiir'lr ís Ootl llintscL.l ronraiu'd o.l us the

uh.intttt.a reolisrlion o.l mnn's .fu.lura 1nr.fi't litttt" (39).
Non dimcntichiarno infatti che altrovr: (4,0) un aìtro I'azzo

aveva r:osi pregato:
"ùl.v Ood. my dm und .lulJilm':nt.; I om 'l'hy ycsterduy

and 'l'hou arl n), tomouotLt- I am 'l'hv root in lht' cuth and

'l'hou urt my .fl.outer rn l/rc sA r.. ond logethrr u;<' gntw bcfon:
tha.farc o.l the lzn" (41).

Veniamo infinc al pt:rsotraggio tli | 'ar'zaro ". rrhialt di r,ol1a

dell'intera composiziont'. lìgli non cornpiìre itt sccna subìto ma

Ìa sua presenza e la s-ta problcmatica sono anzilempo dtarnma-

ti{tamente avvertitc nell'atte.ra rhe le prt:annuncia.

|,azzaro In avuto in sorte il più singolare dci destini:

dopo tre giorni trasr:orsi nell'aldilà è stato risnscitato ad opera

del (ìristo mosso a pietà dal dolorc dci lamiliari.
Su questa resurreziont:, su questo forzato t: r:rudcìe rìtor-

no al mondo dci scnsi si impernia la tragedia dcl rcdivivo:

"Pil,y. pity thaL I ;horLkl ht'. t.on tutuy .lron a lltousttnd
ycars of hcart's desire, u lhousuntl Lhousantl yaars o.l haurt's

hung<tr. I'ity that allcr u thorLsand thousarxl spríngr Iam lur-
nctl again lo this uin.ter" (42).

Nei tre giorni - sccondo il r:alcolo dei familiari - nt:lla

eternità - secondo la sua rigenerata visione delle cosc - dclla

morfe, Lazzaro è penetrato in quel sovrumano temitorio csi'

stenziale che è a ben guardare il solo reukr.

"'l'he.re is no dream. here and thcrc ís no auukenin.g. You

an.d this garrlen are bul un illusii'lrr, a shutlow o.[ lhe real. 'l'hc

nwaheníng is there where I was wilh my bekttrcd rtnrJ the reu

Lity" (43).
Nella morte egli ha inr:ontrato la vita e l'amorc: è pcrciò
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inevitabile che la resurrezione si ritorca contro di lui come il
più crudele dei supplizi e la più cffcrata delle pene. Lazzaro
ormai non appartiene pirì al nostro mondo, ce lo dicono le
sue parole che risuonano quasi identiche a quelle precedente-
mente citate a proposito de| Pazzo (44):

"l was a rooL in the dark earth, end. I bccame a flower
ard lhen a fragrance in space rising to enfold my bt:to
uetl..." (45).

Il mondo ideale nel quale Lazzaro è emigrato assume i
radiosi ed idilliaci caratteri di una Natura primordiale cd incon-
taminata in cuì i confini, lc dìstanze e k: lcggi fisiche sr an-
nullano per consentire agli spiriti heati che la abitano di aleg-
giare e spaziare in un volo frenetico ed incoercibile.

l,ibcrata dal fardello corporeo e da quello ben più gravo-
so dei pregiudizi, delle convenzioni c degli impegni mondani,
I'anima si abbandona e si fonde nello spazio. "Space", "l"ru-
gronce'! sono le traduzioni semantiche di questo stato di gra-
zia e non sono forse csse il corrispettivo poetico dell'arabo
Dabdb ímstiegato da Gibràn in un altro contesto. (46) per
csprimcrc identir:ht: sensazioni?

Cosi comt: già aìtrove (47) egli -qi era servito dell'immagi-
ne dclla foresta e dcllc cirnt: dcl l,ibano por rapprcscntare un
mondo incantato dove tutto è llellezza e Purczza e dove l'uo-
mo, attraverso un processo oata-rtico. riconquista la verginità
della fanciullezza.

In questa nuova dimensione" restituitagli dal morire, Laz-
zaro ha ritrovato the Oreater .Self c si tì riunito con la sua

amata (his llelouad).
Sarebbe qui troppo lungo csamirrare i nunrcrosissimi tpi-

sodi dcll'opera gibraniana in cui ricorre il tema dell'Amato ce-

leste ossia del purLner idcalc al quale ogni essere umano è de-

stinato ed indissolu bilmen te unìto e con il quale, prima o poi,
finirà per incontrarsi a dispctto di tutti gli impedimenti sociali
o storici.

Tale convinzione è presente fin dagli anni giovanili (48)
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ponerìdosi precocemente come una delle teorie fondamentali -
forse la più costante - dell'atchitettura poetica e speculativa
di Cibràn. E cedo, come ho già proposto (49), che essa trovi
la più fedele csemplificazione nello straordinario - nel senso

più letterale dclla parola - rappoúo amoroso che Gibràn volle
tessere con la scrittrice Mayy Ziyrîdah, colei che rimane, a mro
avviso, la più perfctta incarnazione, se mai ve ne fu una, di
bcktuad in the sun- sccondo L intellettuali ambizioni di Cibràn.

Non per nulla lc lcttcrc scrittc a N{ayy proiettano nella
vìta reale situazioni letterarie ricorrenti in Gibràn e si servono
di un linguaggio non dissirnile da quello via via usato da lui
in tali situazioni. Ecco perché non mi sorprendono affatto le

consonanze tra le parole di Lazzaro c qut:llc rivoltc da Cibràn
a Nlayy in varie occasioni (50).

Un altro elemento interessantc che vale la pena di analiz-

zare è I'atteggiamento cotì cui I'azzaro si pone di fronte alla

figura di Cristo. Sr:opriremo immcdiatamente che tale conte-

gno conferma in pieno le affermazioni di llawi (51) circa un

innegabile, progressivo slittamento del poeta nella eterodossia.

Secondo Cibràn infatti, c ciò verrà ratificato definitivamente

in ./esus, the Son o.f Man (52), (lristo non è figlio di Dio, ma

di Giuseppe e Maria cosicché egli è un uomo esattamente co-

me gli altri anche se è l'uomo chc più di tutti riesce ad avvi-

cinarsi al superuomo gibraniano e ad incarnarlo (53). Cristo è

il modello ed il traguardo che ciascuno è in grado di raggiun-

gere attraverso le successive catartiche reincarnazioni; è la proie-

zione delle potenzialità sovrumane presenti in noi; è il mito
infinc che racchiude e narra la storia ed il destino dell'Uomo.

In tale prospettìva nott sorprende né scandalizza il provo-

catorio comportamento di I'azzaro clte oscilla tra un'aperta ri-
bellione (54) ed una sofferta solidarietà (55).

l,a prima nasce dal risentimento per essere stato crudel-
mente strappato all'amata e trascinato nuovamcnto ncl mondo,
la seconda prende spunto dalla consapevolezza che il Cristo è,
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a suiì !olla, una vittima il cui dcstino i' pt-raltro assai similc a

quello di l,azzaro.
lìntlambi sono paradigmi di un I)isegno -soprannaturaìc

davanti al quale si derono pir:garc la volontà r'lc aspirazioni
personali. lÌssi sono due I'rofeti cht:. comc agnclli predestinalì
al supplizio, suggclìano ncl Jrroprio sangue il messaggio di \ c-

ritrì di ( ui sono lato -*anzionando t:on il suprrmo sacrif icio il
Ioro immorlale vangelo. E infatli l,azzaro, allorchó udrà da I,'i-

lippo l'arrnunr:io della R.csurreziorrc, conerà via, -stavolta dcîini-
tiv:rrnt:tttc. pcr unirsi al (lristo r:d r:ssr:re eon lui pronto alla
sttcccssiva ( lror:ifissiortr..

Questa (ìrocifissionc altro non rì the la solitudine c I'irr
comprensione cht' affliggono, nella nostra società. gli uomini
non disposti u rinun('iiìre alla dimcrrsione -(oprannatu[alc c non
disposti a harattarc lc proprie t:vasioni spirituali con un mcdio-
{ire appagament(} terr{'no.

(ihi ha jntravisto ccrtc verità, rì{rll'atto di comunicarle, si

ritrora soìo e disprezzato: il destino di (lristo e |,azzaro ncor-
da da vir:in<r il dcstino chc atlt-nrlt ra aì-llusta[à in'l'ht death.

o.l tltr: I'rophet. I'opcra r:hr: secondo ì'intenzione di Gibrà1,
doveva t:ompletarc la trìlogia (5li), ma della quak: cgìi non ar'
rirò l s.rir.r, cltr unr frrsc.

" l nrl ha shall ralurn lo thc ci[v oJ' Orplruk'u:-..and Lhcy
shul.l sl.orrc him iru lhe ],larket Plact:. erten unto death; aruÌ ln
sltul.l. Lall. erìery stonp t blesscd nunte" (57)-

QuesIa connessione sottolinca ultcriormcnto la particolare
tinta crepusctrlart', dtl Lazarus chlr. come avevo a(cennatr) pri,
rna di proct'-dr:re all'analisi dci per-sonaggi, si rivela frutto di
un momcnto piìr riflessivo, maturo e, soprattutto, più rnesta-
mcnte consapeyolt'. l.ì' olxrra di un uomo ormai vicino ùlla
mrlrte - lo sfress c lc malattir: nt: ltanno irrr-'v rtrsibilmcn tc sli-
brato la salulc - c vicirro alla mortc si incrinano anche lc so-

lari rtrtczzc di que-sto poetà-profel.a. un tcmpo così fidueio-
so nelle capar:ità super-umanc dcll'uomo. Non che queste capa
r:ità vengano, nel Luzurus, sm(ìntite o tradite, però essc assu-
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mono senz'iìllro un significato l)iir sofferto poiché a lungo an,
dare eondannano I'uomo all'i.solamr:nlo ed alla incomprennione.

A monte, dunque, rinrane ltterno contrasto ctin gli Àl1ri,
t:on la Societì, con il Sistema: I'croe n{- esce vittorioso ma a

prezzo della solitudinc. [ìn prczzo questo r:he, agli otrhi di
chi, come Gibràn, -si appre-sta al bilancio della propria vita, può
apparirc {roppo alto.

l,'azionc di 'l'ltr, l'},lind ci riporta in un contesto più attua-
lc c borghesr'. l,a r:asa di l)avid Rugby un musicista cieco che
vive r:on la moglie Ìlelen e la giovanc Anna, nata da un pre-
r:t'dentc matrimonio di llelen. Quest'ultima, inappagata dal

rapporto con l)avid, cerea ri{ugio nelle braccia dell'amante
Kingdom.

Tra David ed Anna si instaura, invece, una sublime comu-

nione di spirito e la ragazza riesce sempre più a penetrare nel-

I'universo, solo apparentemente senza luce, di David.

Quando costui una sera intuisce, a ragione, la presenza di

un estraneo in eompagnia della moglie. Anna, interrogata, nega

tale presenza segnando così il destino della madre clre fugge

via per sempre cd il proprio in -simbiosi con David.
Dietro l'apparente novità delle situazioni c dei personaggi,

si eelano ancora, non senza qualche stonatura, motivi ricorren-
ti della poetica gibraniana.

David è simbolo deìlìromo r:he non vede le cose di que-

sto mondo ma moìto al di là di esse. r\nna è una i\'[aria or-
mai iniziata ai misteri ed ai riti di una ben più profonda let-
tura della realtà. Helen e Kingdorn, i veri ciechi, rappresente,
rebbero l'umanità bruta incapat:e di sollevarsi dalle pedestn cu'
re mondane agli arcani dello Spirito. Il l'azzo svolge I'usuale
intervento metafisico atto a confermare e sottolineare certe si-

tuazioni.

Questi personaggi pcrò, lungi dal raggiungere ìa compiutez-
za artistica del Lazarus, qui appaiono confusamente abbozzatr
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più ehc sriluppati, r'onscrvando la schematicitrì dei simboli
s{ìnza avcrne quelìa ieraticità r:hr lanto fascino infonde. abituaì-

mentr', alìc figure di (libràn. []n ccrto fastidio deriva poi dallo
esasperato manichcismo della viccnda: manichcismo cht I'auto-
re, in passato. era quasi -cempre riuscito a tt'mperart: (:on àrte
(ì gusto ma che qui affiora in tutla la sua parenctica rrtili
(.iosità.

[ì pcrsonaggio di I]arid. innanzi lutto, risulta intelligibilc
solo alla luce di altre opere gibraniane (58) scnza il sussidio

delle quali la sua allegorica cclità non (ìmcrp3) corì qucl rilievo
e quel respiro che essa esigerehbe.

Meno frettolosammtt' tracciata ma, aì contcmpo, assai più

contraddittoria risulta Heìcn. ll srro r:ontegno cd il suo carat-

tere sono infatti pcricolosamente sbilanciati tra una postulata

negatività ed una effettiva trast:inante carica umana, chc manca

del tutto agli altri pcrsonaggi e che lc deriva involontariamente
dalla sua sete di amore e di vita. Per un inspiegabil<" non sen

se, questa donna che dovrebbe qui costituire la smentita ed il
rifiuto delle qualità eroiche gibraniane, risulta invr:ce il piu po-

sitivamente gibraniano dei personaggi. l,a rende tale ì'incoercìbi-

le anelito all'amore - al di là delle convt'nzioni sociali - r:he,

come abbiamo visto, è stato scmpre urÌa delle idee-forza drdla

concezione dell'autore. Quando ella esclama:

"I don't L:are what people :ov of us. I rlon't rare ,[or
anythíng Òr anyone. I only r:ure .for you and for mysel.f, und

for our loxc" (59), rron d Iorsc sorella spirituale di l,azzaro,
di Wardah al-Hini, di Khalît (60) e di tutti gli altri porta-
bandiera di libertà? E come può ora Gibràn, con un'incon-
gruente impennata, pretendere di condannare questa ansia liber-
taria, alla quale ci ha tanto favorevolmente disposti la prece-

dente produzione, a vantaggio dei due antagonisti David ed

Anna? Tanto più che - come dissi - questi ultimi appaiono,

a differenza di Helen, grigi ed impacciati.

Quando Helen dice:
I'm younger than either ol them... I'm younger than my
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oun daughter. She is old- They are both old. T'hey are like
Lwo characters ín an old story, moaing obout in a book rather
then in a house. They moue slowly.'I'hey talk slowly. Euery-
thing they do is slon anil old" (61) lo spettatore non può
non simpatizzarc e concordare istintivamente con questa sen-
suale ed irruente sete di vita, davanti alla quale lo stesso Gi-
bràn pare disorientato ed impotente, se è realmente una sotti-
le autocritica quella che mi sembra traspaia dalle parole di
Helen.

Concìudendo non credo possibile celare un certo disagio
di fronte a 'l'he BIínd sia sul piano dei contenuti sia su quel-
lo dei risultati formali.

Non si può escludere del resto che esso rappresenti solo
un abbozzo in attesa di una definitiva stesura o, addirittura,
un'opera volutamente scartata perché insoddisfaciente: ipotesi
entrambe che mi sembra Coveroso tener ben presenti ogni
qualvolta ci si trovi di fronte a quella necessaria ma dolorosa
profanazione che è pur sempre la pubblicazione postuma di
un'onera.
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NOTE

(t)KaTllif Gilrràn, /)rnnos o.f Lilc: Lazarus and ltis bclottel and
'l'he lllind wilh intlodrrction b! the ruthor's ruusin and nanrcsakc Kahlil
(iibràn. 1'he Westnìistcr I'rcss. Philadcllhia, ì 9t12.

(2) Kahfif Gibràn, /,a:arlr and tlis Helored, Nt'n York Oraphic

-Societv, l,ttl., (lreenwich. (ìrnrrectitrrt. l9ijl.
(3)Fl' ciò r'lrt ltturlrI arl lslrrrlrio a 'l'he Cartlen o.f lhe l)rophet,

ediro nel l9jliJ. due anni dopo la lrortc rl'l po{'tùJ a (lrra tli B. toung
c non eÉenLe da qualIhe arbitrario inttrlcnltl da parte rli quest'ultirna.
Cli.: Khafil S. Hawi, .f(ahlil Cíbràn, Itis llachground. Character ontl llorhs,
ìJcirut, l9ó3, pp. 239-2.10 (di talc lcslo esistc una rcccntissinra rirdiziont
a cura di The Third World Ccntrc for Rcscarch and Publìshing, l,ondon,
1982).

(4) Dran.as o.l Lile cit.. introduzionr', pp. 2B-:35.

(5) I titoli degli altri tre solÌo: 'l'l* Ilanshee, 'lho I'ast Llnction,
'l'he Hunchbat:lt or lhe Man (lnsetn.

(ó)Il testamento di (ìibràn rcdatto in data l0 marzo 1930, così

stalrilisr:e: "liueryl.hing .l'ound in nty sluditt nlter m.v dPalh. pítlures,
boohs, objet:ts o.l atl, "I cclcra. go to llrs ll'larv Ilaskell llinLt, nou Li'

uing...".
(7) "IIou'exer, fht' physical contlilion of thc manutcriPtr. tht'ír slyle

and conlenl sho11r lhat thpy u)crt' (omplctcd lt)uard lhe end o.l the poet's

cnraer", I)ram.as oJ Life ciL., p. 36.
(8) Tale diario è depositato prsso la Southern Ilistorical Colleetion

della Lrniversit,r of North Carolina l,ibrrrv, (ìhapcì Hill. Una cospitua
parte di esso, ìnsieme al r:artcggio (ii bràn-Haskell, ò stato pubblicàto a

r:ura di V. Hilu (Beknted ùopthel, 'l'he lot:e letters of Kahlil Cíbmn antl
Mary Ilaskell, Àlfrcd A. Knopf, lnc., tl.S.A., f972). Purtroppo i passi cui
si fa qui riferimento non figurano nclla sudrlt'tta cdizione cosicché non
mi è stato possibile controllarne l'esltlezza.

(.)) Ctr.: lleloued Prophet cil. pp. ltì:i-l fìtÌ. In questo testo norì
esiste traccia di tale colloguio.

(lt)) Alma Reed, l)ro:co, Oxlilrì LJnivlrsitv Prcss, I956. Il eorrr-

plcanno dello scrittore cadeva il 6 gcnnaio anche se talvolh, pcr errorc,
si è detto che Iosse nato il 6 rlircnrhre 1883. Sullirrigine di tale equr-

voco si veda: ash Shu'lah az-:arqíì', rasrî'il Cíbràn l<,halîI Cibrdn iki Mayy
Ziyddah, a cura di Saìrui llallrìr afKrrzbarî e Suha-vì Bushrú'î, Dimashq,
1979, p. 107. Ili tale tcslo chi st:r'ivt' ha curato una traduzione in lingua
italiana: Gibren Khalíl Gibràn, Lctlerc a llayy, versiorre dallhrabo di M.
Amalia De Luca, Palcrmo, I 981.
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(f l)(ìfr.: ash-Shu'Iah cít., p. 68 e p.83; Lctrere a Moyv cit., p.60
e p. 67.

(12) Letten, a lLayy cít.. p. liB; in arabo "iílam ol-maqdrîs u,a'l-
ÍLauó.Zîn", ash-Shu'hh cit,, p. 65, clr'. prrrc: lbirl.. y. lt) "Iîhnr al-mawd-
zîn tril-kimiyah".

(13)Knrnilah Rahrni, riradre del pocta, morta nel 1903 a Boston di
tubcrcolosi. Vittinre dcllo stcsso maic erano deccduti, poco tempo pnma,
la soreÌlina di (librùn Sullrinah ed il Iratello rnaggiore Butrus.

(14)KH. S. Hawi, 0p. cl., p. 16l .

('l5) Drunas oJ l,í.fe cit., p. 68.
(t6) Ibùl., pp.ó9-70.
(17) Ibid., p. s4.
(lB)Cli.: csà-S[u'lah cit., p. 571' Letterc a Mayy cít., p. Sts.
(19) Cli.: asÀ-Shu%h út.. p. 9lt', Lctlere a Mayr cít.., p. 75.
(20) Nerv York, 1914, traduzione in lingua inglese a cura di An-

thony Rizcaffah Ferris: I'ears ancl Laughter, New York, 1949.
(21) al-A rudh al-m.ul.amarrírlnh, Beirut, 190{1, 2a edizionr:: Fìgitto,

1922. Traduzione in lingua inglese a <:ura di Anthony Rizcallah I"erris:
Spiríts Rebellíous, New York, |947. Wardah al-Hdni racr:onla la storia di
una donna che, pur di ricongiungersi al suo vero ed unir:o amore, non
csita a trasgredire apertarneùte il vincolo matrimoniale impostole, abban-
donando rnarito, ric(,hezze ed ttna pnrstigiosa posizione so<:iale. Khalîl si

ribella inver:e alÌa corruzione, all'ipor:risia ed alle ambigue connessioni del-
l'arnbiente rnonastico con il potere tirannico di uno sàa,yÀlr, riuscendo a

lrascinare, fino al fc]ir:e epilogo, trÌlto il popolo nella sua giusta battaglia.
(22) The Madnan, his parables and poems, New York, 19|8.
(23) Ihe I'rophet, New York, l92il.
(24) Cîr.: KH. S. Hawi, Op. cít., p.232.
(25)8. Young, Thís man from. /,eòanoa, New Yo*, 1956. p. ll/-.
(26) The llanderer, New York, l93l .

(27) Drumas oJ l,ife cít.. p. 69.
(28) Ibid., p. 70.
(29) Ufr.: KIL S. Hawi Op. ait., p.222.
(30) ash-Shu'tah r'iú., pp. ?0-71 e p.951. Lctteîe a Mayy ci.. p.62

e p. 76.
(31) ilfr.: KH. S. Hawi, Op. cit., p. 195.
(32) Dmmos oJ l,iJe cit., p. 54.
(3:t) Ibíd., pp. 60-61 .

(ll4) 1òld., p. 6Ì.
(35) Ibid., p. 64.
(36) Ibíd., pp. ó4-65.
(:17)'arà'is al-n.urírg, 1906.
(38) l)ramas o.l l,ift cit., p. 66.
(;19)ilfr.: KH. S. Hawi, Op. cif., p. 195.

:ll:ì
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(40)'l'he Madn.an, l,onrlon, I 919.
(41) 1órd., p. 10.
(42) Dramas oJ Life cít., p. 38.
(4iì) /òid., p. 60.
(44) Clr.: 1,a9. lt)5.
(45) I)ram.os of Ì,iJe tit.. p. 61.
(46) ash.Shu'hh clf., p.95 c pp. 108-109.
(47) Ibitl., p. 14t).
(48) (ìfr.: /,e teneri degli eui ad il fuoco ctervo in 'atd'is at-nuru,t:;

Ahbí pietà di nte, anina nr.ía: I y'incíí.orí: Richiano dell'anonl( ir [)an.'ah
uo'btí*îm.ah; più esplìcitarncntc tale concczione si rispccchia nelle vtcen-
dc di l,aylah, Wardah al-llini e ddl'adultera di SurdÀà al-qubùr in
al- Aru,dh al- m utam a n'ùlah.

(49) M. Amalia De Luca, /,e k:Í.tere di Cibròn a |layy Zi1'ddah, in
Oriente Modcrno, l,\ (1980), pp. l2iì-1ill.

(50) Cîr.: Let.tere a Mayy cir.., pp. 5ó-57i pp. 70,?l; pp. 73-74;
p.76; p.85; p.92; p.96; pp. 104-105i p. ll4: p. lló.

(51) KH. S. Hawi, Op. cit., pp. 231-237.
(52) Ncw York, 1928.
(53) Cfr.: M. Naimy, (atrù./ Oibran, a bíograJy, pre[a<,.e bv Marrin

L. Wolf, Nerv York, 1950.
(54) '"/c,rar of Nazareth, lell me nou', uhy tlirl you do lhis Í.o me?

Was it fai Lfuil í shoukl t'e lakl rloutn, o humble lauly sonouful stone
Ieadtng to thc lleight of your gkrv? /lnfone ol the dead might haue
seraed to glorify you. lltlty harc you se4traled this loucr Jrom. his belo-
ued.?...", Dramas of LiJe cit., p. 72.

(55)'7esus ol Nazareth! Ily friend! We haue both bcen crucífie11.
Forgíue m.e! I'orgbc n.e! I bless you-nou,, and Joreuern.on:", lbid., p. 72.

(56) Composta da 'l'he Prophet c Thc Carden oJ the I'rophct. Per
quest ullimo cfi. no|a 3.

(57) Cfr.: B. Young, îhis man cit.. 1t. ll9.
(58) Clr.: Ayyuhó al-Iayl in al- lu:tîsil k -Xlagn.ú.'ah al-kàmílah

lí-Mubtlaf,àt C. KhalîI Gibríìn, 3 ,,rì1.. I3a1r'irt, 1955, vol. lIl, p.3l);
The Astronomer e NSht and the f,la nnn in 'l'he Madman cif.: l'Astro-
nomo è un cieco che, nonostantc la sua menomazione) riesce a conLem-
plarc le stelle ed i pianeti (iosi come la Notte, nonostante l'oscurittì, ri-
\ela al Pazzo i misteri dell'etere e dellhnirna.

(59) Dmnas oJ l,ífe cí1., p. 95.
(60) Cfr. nota 21.
(61) Dramos of Life cit., p. 95.
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